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LE CONCLUSIONI DEL COLLEGIO DI DIFESA A CATANZARO 

Chi ordì lo strage di piazza Fontana 
preparò anche la pista anarchica 

Appassionato e lucido intervento dell'avvocato Tarsitano 
fronte all'inesistenza delle prove - Gli intrighi politici 

» 

- Anche l'accusa di associazione per delinquere cade di 
e giudiziari - Il ricordo del giudice Emilio Alessandrini 

Dalla nostra redazione 

CATANZARO - Chi ha svela-
to il disegno della trama e-
versi va contro le istituzioni 
dello Stato e chi ha smantel
lato le tessere di un'accusa a 
senso unico contro gli anar
chici, basala sulle menzogne, 
sulle omissioni investigative, 
sugli inquinamenti, sulle o-
mertà, ad altissimo livello? Il 
merito — ha detto l'avv. 
Fausto Tarsitano, parlando 
nella sua replica a nome di 
tutti 1 legali del collegio di 
difesa degli anarchici — va in
nanzitutto a quei milioni di 
cittadini che. sin dal dicem
bre '69, si sono mobilitati per 
sconfiggere la strategia del 
terrore. 

Ma spetta anche a quei 
magistrati — primo, fra tutti, 
il giudice Emilio Alessandri
ni, che è stato barbaramente 
assassinato il 29 gennaio a 
Milano — che hanno saputo 
raccogliere prove schiaccianti 
contro gli attentatori fascisti, 
legati con esponenti dei ser
vizi segreti, protetti dagli a-
valli di uomini di governo. 

Quella congiura che è sfo
ciata nella strage di Piazza 
Fontana — ha detto Tarsitano 
— non sarebbe stata possibi
le senza connivenze nel cuore 
stesso dello Stato. 

Ricostruendo i primi pe
riodi delle indagini, il pena

lista ha avuto gioco facile, 
citando ampiamente i risulta
ti dell'istruttoria del giudice 
d'Ambrosio, nel demolire e 
ridicolizzare le conclusioni 
delle indagini romane. Tarsi
tano ha passato in rassegna i 
momenti della incredibile 
persecuzione contro Valpre
da, della foto mostrata a Ro
land! dal questore Guida, dei 
telegrammi del prefetto Maz
za e del ministro degli Inter
ni Restivo, della • testimo
nianza della commessa pado
vana sulle borse sepolta nei 
cassetti, della e ballata del 
vetrino », degli spostamenti 
processuali e delle estromis
sioni dei magistrati. Quando 
poi si profilarono in modo 
netto le responsabilità dei 
servizi segreti, i dirigenti del 
SID sollevarono il segreto 
politico-militare su Giannetti-
ni per proteggerlo e per sot
trarlo ai magistrati inquirenti 
d: Milano. Ebbe inizio, così. 
la costruzione di quella rete 
di omertà, le cui fitte maglie 
non sono state ancora infran
te. Nella sentenza di condan
na contro il generale Malizia, 
pronunciata da questa stessa 
corte d'Assise di Catanzaro, è 
detto che l'ambiente politico 
verso il quale innumerevoli 
elementi convergono, non ha 
fatto sentire la sua voce se 
non per mentire, per negare. 
per escludere. Si è chiesto 

Promossa dalla FGCI 

Aperta a Torino 
l'assemblea 

dei giovani operai 
I problemi della «nuova classe operaia» 
La lotta per un modo dì lavorare diverso 

TORINO — Il giovane che 
studia e lavora. La donna 
che monta pezzi di a schele
tri » per autoradio nel tinello 
di casa. Il disoccupato con 
la laurea in tasca. Questi so
no soltanto alcuni dei perso
naggi che compongono quella 
che chiamiamo la a nuova 
classe operaia». Lo scenario 
in cui vivono questi personag
gi sono le grandi fabbriche 
del nord. 

Da queste premesse si è 
mossa l'analisi e il dibattito 
dei giovani operai comunisti 
che, ieri a Torino, hanno par
tecipato all'assemblea nazio
nale indetta dalla Federazio
ne giovanile comunista che si 
conclude stamane con una 
manifestazione al teatro Ca-
rignano. alla quale interver
rà il compagno Adalberto Mi-
nuccl della direzione del PCI. 

La relazione di Minopoll 
conteneva, oltre alla consape
volezza del nostro ritardo su 
questi temi, un serio sforzo 
di recupero e di analisi. « Due 
tratti accomunano i giovani 
— ha osservato il relatore —: 
il rapporto con il lavoro e il 
bisogno di costruirsi un'iden
tità ». Per i comunisti. Insom
ma. i giovani sono un « ter
reno di lotta » di primaria 
importanza. Bisogna capirne 
le esigenze, le « motivazioni » 
e raccogliere quanto di posi
tivo esprimono: impedendo, 
ad esempio, che l'ansiosa ri
cerca di una vita fatta di la
voro ma anche di altre cose 
si solidifichi in ari/Turo del 
lavoro ». Si giunge cosi — ha 
detto Minopoll —. anche per 
questa via, a quello che è uno 
dei problemi centrali: la lotta 
per un modo di lavorare di
versa 

I giovani lavoratori nella 
grande industria sono dimi

nuiti del 5 per cento dal "71 
al '76. Si è dilatata, nel frat
tempo, l'area del cosiddetto 
lavoro sommerso e del terzia
rio. Cose non nuovissime, 
d'accordo, ma è con questa 
atlantide che 1 giovani ope
rai comunisti dovranno con
frontarsi se vorranno eserci
tare nella società un ruolo 
davvero utile. Senza diven
tare una scheggia di sinda
cato, come ha detto Minopo
ll, ma contribuendo a far di
ventare questo operaio, in 
questa situazione, il nuovo 
protagonista delle lotte so
ciali. L'apprendistato la scuo
la. le 150 ore. i corsi di forma
zione, la fabbrica, il territo
rio. saranno i nuovi fronti 
su cui questa battaglia si svol
gerà. Qui i giovani comunisti 
dovranno spendere le loro ri
sorse. fatte di intelligenza. 
di creatività, di sapienza po
litica. 

Una battaglia giusta, certo. 
<t Attenzione, però — ha am
monito Gianni Alasla, asses
sore regionale — cerchiamo 
di combatterla con continuità 
e a fondo. In questo mondo 
di problemi bisogna calarsi 
davvero, non limitarsi alla 
mera denuncia ». 

«Si tratta di portare alla 
lotta — ha detto Massimo 
D Alema concludendo la pri
ma giornata di dibattito — 
la nuova generazione operaia, 
a partire dalla propria con
dizione sociale e materiale; 
insieme c'è la necessità di 
una forte battaglia ideale sui 
temi del lavoro e delle sue 
motivazioni. Ma questa lot
ta non può vincere se non si 
riesce ad imporre una politi
co nuova, capace di aprire 
una diversa prospettiva di svi
luppo economico. Questa è la 
vera posta in gioco nell'at
tuale crisi politica ». 

Tavola rotonda a Venezia 
su « I giornali e l'Europa » 

VENEZIA — Parata di diret
tori e vice direttori di quoti
diani, venerdì e sabato a Ve
nezia. Neanche ai congressi 
di categoria se ne vedono tan
ti, tutti insieme per dibatte
re un tema d'attualità, visto 
che a giugno dovremo votare 
per il parlamento europeo: 
«I giornali e l'Europa». 

La tavola rotonda si è svol
ta nel saloni di Palazzo Oras
si. sede dell'omonimo istituto 
di cultura, creato dal presi
dente degli industriali vene
ti aw. Valeri Manera. Fra 1 
partecipanti (Coppola, diret
tore di Paese Sera, Di Bella, 
direttore de) Corriere della 
Sera, Selva, direttore del GR2, 
Senslnt, direttore della Nazio
ne. Molossi, direttore della 
Gazzetta di Parma, Bettisa 
del Giornale, ScandaiettL vice 
direttore del Gazzettino. Pao
ni»!, vice direttore de l'Av
venire, oltre a un collega spa
gnolo e uno tedesco) lt auto

critiche non sono mancate. 
Anche se queste, nel generale 
fair play, sono apparse piut
tosto indulgenti, nella sua 
brillante relazione introdutti
va 11 moderatore, Leo Valla
rti, non ha risparmiato nes
sun giornale, e ancor meno 
la RAI TV. dalla critica di 
aver fatto e di fare troppo 
poco per rendere popolare 1' 
idea dell'unità europea. Uni
co assolto, il direttore del GR2 
Gustavo Selva: il cui impegno 
(ci si perdoni la malizia) non 
è forse completamente disin
teressato. giacché tutti hanno 
parlato di lui come di uno 
dei candidati de al Parlamen
to europeo. 

I foeutoH cMnvikiiti vene St
arti me M M n ii t e n 
i a ECCEZIONI «Ita 
« martotfl 20 f«fc»r»i«. 

Tarsitano: chiariti e svelati 1 
disegni della trama, che sen
so ha chiedere l'assoluzione, 
ma per insufficienza di pro
ve. per Valpreda? Che senso 
ha chiedere la condanna de
gli anarchici per associazione 
a delinquere? Se gii attentati 
sono di matrice fascista, come 
Io stesso PM Lombardi ha 
riconosciuto, le conclusioni di 
questo processo non possono 
prescindere da questa inop
pugnabile verità. Il giudice A-
lessandrini, nella sua requisi
toria, ha avuto in proposito 
parole chiare: < da tutti i da
ti processuali emerge come 
Freda e Ventura abbiano agi
to nell'ambito di un più am
pio programma di cui la cel
lula veneta non era che una 
articolazione ». 

Il fatto è — ha affermato 
Tarsitano — che questo pro
cesso è la storia di intrighi 
polizieschi e giudiziari intor
no ad un delitto tra i più 
atroci. E' la storia di una 
indagine distorta all'origine 
da una scelta politica. Ma 
proprio per questo — ha 
soggiunto il legale — noi ci 
siamo battuti per impedire 
che passassero l'inganno e la 
provocazione orditi sulla 
strage, ma anche per con
trastare sul terreno proces
suale ogni episodio di dege
nerazione autoritaria, di vio
lazione della legalità, di offe
sa alla libertà dei cittadini 
perchè in essi vi era il germe 
di una involuzione carica di 
pericoli per la Repubblica. 

Passando a trattare del 
reato di associazione a delin
quere addebitato agli anar
chici. Tarsitano ha avuto pa
role dure e taglienti. Dalle 
prove raccolte nelle tre i-
struttorie di Roma. Milano e 
Catanzaro — egli ha detto — 
emerge che una associazione 
per delinquere si era venuta 
costituendo, ed altrettanto 
chiaramente emerge che essa 
aveva una organizzazione so
lida e potente, che vincoli 
strettissimi legavano gli asso
ciati, come fra gli aderenti 
alla mafia, che essa aveva us 
na sede sontuosa a palazzo 
Baracchini e una dependance 
in via Sicilia, a Róma.' e con 
propaggini forse altrove. 

E allora, se le cose stanno 
cosi, come è stato ampi amen 
te dimostrato, che cosa c'en
trano gli anarchici in questo 
disegno eversivo? Nessuna 
prova è stata raccolta nei lo
ro confronti che abbia un 
minimo di serietà, quali era
no. infatti, i cosiddetti mezzi 
« sofisticati > degù' anarchici? 
Un tubo di ferro, uno spez
zone di catena, due bottiglie 
vuote. Quella associazione che 
doveva far tremare Roma, in 
oltre un mese, è riuscita solo 
a sfasciare una vetrina e non 
è stata neppure capace di far 
scoppiare la sola bottiglia 
piena di benzina collocata al
la sede del PS1 di Colle Op 
pio. In realtà l'imputazione 
di associazione per delinquere 
— ha detto Tarsitano — è 
posticcia e strumentale — 
appiccicata addosso agli a-
narchici senza costrutto e 
senza prove. Serviva unica
mente per poter reggere 
l'imputazione di strage. 

Accertata, pertanto, la re
sponsabilità di un gruppo, 
l'esclusione dell'altro diventa 
automatica, e l'assoluzione 
deve essere con formula pie
na. Chiedendo la condanna 
dei fascisti, dunque, diventa 
giuridicamente impossibile 
reclamare l'insufficienza di 
prove per Valpreda. Ma an
che il reato di associazione 
per delinquere deve cadere. 

Sono trascorsi nove anni 
dalla strage — ha detto Tar
sitano nelle sue conclusioni 
— e più di due da quando ha 
avuto inizio questo dibatti
mento. A Catanzaro e altrove 
sono successi fatti gravissimi, 
tragici. Freda e Ventura sono 
scappati, il giudice Alessan
drini è stato assassinato. Ma 
l'attesa di una sentenza che 
faccia giustizia sui fatti del 
12 dicembre non è scemata. 
si è fatta anzi più pressante. 
Non sì è n'usciti a sconfigge
re il terrorismo che sbandie
ra i colorì più diversi e l'ul
tima vittima di questo terrò 

: rismo è stato un giudice d. 
Piazza Fontana. L'omaggio di 
popolo reso ad Emilio Ales
sandrini — ha detto Tarsila-

• no - è stata la rispettosa e 
commossa testimonianza resa 
ad un giudice che con mo
destia. con intransigenza, con 
onestà aveva saputo essere 
sempre fedele alla legge. 

«Signori giudici — ha det
to Tarsitano — questo è uno 
dei momenti in cui il vanto 
di poter guidare entro la le
galità l'avvenire del paese. 
l'orgoglio di difendere il re
gime democratico, spetta an 

,' che a voi. L'ansia con la qua
le milioni di italiani attendo
no che voi decidiate Io 
comprova. Gli occhi del pae
se sono ancora puntati su 
questa aula e su Catanzaro. 
La gente si attende di poter 
riavere fiducia nelle sue leggi 
e nei suoi giudici ». 

Ibio Paolucci 

Martedì dibattito a Roma 
su pubblicità e giornali 

Invitati ì partiti, le aziende editrici e 
sioni sulla SIPRA e le decisioni della 

ROMA — La Federazione della stampa ha t 
organizzato per martedì sera, alle 21, nella. 
sua sede di Roma, un dibattito sui problemi 
della pubblicità e della ristrutturazione della 
SIPRA. Sono stati invitati rappresentanti dei 
partiti, delle a/iende editrici e delle con 
ecssionane di pubblicità. 

Le ultime decisioni della commissione par 
lamentare di vigilanza sulla SIPRA hanno 
suscitato anche ieri svariati commenti. Lo 
commissione ha ribadito — decidendo tempi 
adeguati al raggiungimento dello scopo — la 
legittimità e la necessità di una presenza 
pubblica nel mercato pubblicitario in fun 
zione antitrust e come ulteriore garanzia per 
la libertà di stampa. 

E' una decisione che non è piaciuta -~ ov 
viamente — a chi difende interessi propri 
(lo scontro tra gruppi editoriali passa anche 
attraverso la pubblicità), a chi preferisce 
la presenza pubblica come una sorta di cassa 
mutua per ripianare debiti altrui. 
' Polemica lecita. Non è lecito, invece, ri

correre alla distorsione dei fatti. Già l'altro 
ieri abbiamo dovuto dimostrare le afferma
zioni non vere sostenute da qualche gior
nale ai nostri danni inventando un contratto 
Unità-S/PRA con un minimo annuo ga 
rantito di oltre 13 miliardi. E tuttavia ancora 
ieri La Repubblica insiste nel sostenere che 

le concessionarie - Polemiche e distor-
commissione parlamentare di vigilanza 

il sostegno dei comunisti alla presenza del
l'azienda pubblica è motivato dalla possibilità 
di ottenere un contratto di favore con la 
SIPRA. 

Tutte le cifre dimostrano che ti nostro gior
nale è pesantemente discriminato nel settore 
della pubblicità. Allora dobbiamo ancora 
chiedere: è un contratto di favore quello che 
dovrebbe, possibilmente, consentirci — con 
una trattativa chiara e pulita — di conse 
quire almeno una parziale correzione alla 
•situazione discriminatoria di cui siamo og 
getto? Oppure è di favore il contratto che ha 
consentito a La Repubblica di ottenere — 
caso unico e inspiegato in Italia — una auto 
matica rivalutazione annua del 30 ?r degli 
introiti pubblicitari? 

La Stampa di Torino si chiede perché non 
impediamo che altri giornali ottengano — ap 
punto — contratti pubblicitari di favore: co
me se noi fossimo i padroni e non le vittime 
di un mercato dominato dagli oligopoli! 
• Qualche parola, infine, a certi nostri col
leghi che un giorno sì e uno no si domandano 
che cosa ci stia a fare un presidente comu
nista alla SIPRA. Basta un solo esempio per 
spiegarlo: a impedire che la SIPRA si renda 
protagonista di scandali come quelli della 
Elvitalia: una storia di traffico di valuta (e 
altre delizie del genere) che gli attuali ammi
nistratori della SIPRA hanno ereditato dalle 
precedenti gestioni . 

Molli hanno già provve
duto ad archiviare le eie* 
zioni universitarie «otto la 
etichetta ilei « riflusso », del 
« disimpegno », del « distac
co » dal sistema dei parlili. 
La percentuale dei votanti 
è calata e questo costituisce 
un dato su m i riflettere. Ma 
è davvero troppo «brigatilo 
liquidare il senso di mi ri-
cullato e ili una campagna 
elettorale, che sarebbe sta
ta impensabile anche «olo 
un anno fa, entro schemi lo-
(tori e prerosliluili. 

Forse non si ha ancora 
piena coscienza della di-iere-
jjaz.ione dcll'univerMlà. Non 
semplice sfalcio, come «i h 
detto, ma adeguamento pa<-
«ivo alla crisi che si è pro
dotto spontaneamente con la 
lidtiziotie della frequenza. 
con rallouianamento della 
maggioranza degli iscritti 
dalle aule, dai laboratori, dai 
«emiuari. Come pretendere 
che chi non frequenta l'uni-
ver-ilà vada a volare? 

L'adesione alla democra
zia non è un dovuta per i 
«invanì. che va pre-o o ri
fiutato in blocco. Dipende in 
larza mÌMira da rome le 
i-lilnzinni «anno raccogliere 
le allettative, sanno « rnn-
lirc-enlare » le i-lanze del
le i;invaili 2cucr.i/ioiii. Non 
-i può dimenticare, allora. 
che IY«|iericu/.i desili onta
ni collegiali ha aiuto umi
li a-nelli deludenti, che la 
n.irtecipfl/ione è «lata sof
focala entro le auliche ae
rai cliie del potere. 

Nonostante lutto que-lo. 
e nonostante le riforme pro-
me—e e «enipre mancale. 
migliaia di «Irnienti hanno 
votalo — le cifre parlano in 
tpie-to ca«o più delle per
centuali: 11 mila a Roma. 
IO mila a Milano — com
piendo un atto controcor
rente rispello alle tenden
ze spontanee della crisi, che 
li vnrreblte spettatori p a l i 
vi. Significa che c'è una 
domanda di rinnovamento 
non rappresentabile entro le 
forme annali della parteci
pazione : una domanda, per
ché no. ili poliiira che non 
sia ridotta ai colpi di mano 
nelle assemblee e alle vio
lenze dezli autonomi. Si
gnifica che l'astensione dal 
solo non è «olo di»intcre«-

Perché 
hanno 
votato 
pochi 

studenti 
•e. miidcrali-uin. n quel 
.( Iiuou-eii-n » che vorrebbe 
il « Manifesto » — una spe-
c'e di -.aita diffidenza |HT 
le istituzioni — ma è an
che richiesta di una univer
sità che funzioni in manie
ra diier<a e funzioni per 
tulli. 

Queste dovranno e«sere 
le ultime elezioni dei sce
rbi organismi. Mlargare la 
democrazia dell'università 
Munifica ripensare, dentro 
la riforma, ai meccanismi 
della partecipazione -Inden
te.ca. dare un colpo al po
tere accademico. i-lituire or
gani-mi di rappre-entanza 
diretta degli inlcre-*i decli 
studenti a fianco e in rap
imi lo con il governo i-tilu-
zionale. I.'affermaz.ione del
le li-te di -ini-tra è un ri-
-iill.itn itii'iifaffallo M'onlalo 
e deu-o di -iznifir.iln poli
tico. Tare confronti in a-
-trallo con il '76 «erse a 
poco -e dimentichiamo quel
lo che «*• sueee-«o in questi 
mini nelle università: la rot
tura del '77: la terra bru
ciala della violenza e del
la sucrra per bande; poi la 
costruzione difficile, sotter
ranea. di una esperienza di 
nuoio movimento. 

I cattolici «i confermano 
come componente importan
te dell'orientamento giovani
le. ma il dato nuovo, anche 
rispetto alle elezioni scola
stiche dello scorso anno, è la 
rapacità di risposta e ili 
angrezaz.ione dimo-lrala dal
le forze che «i ispirano al 
movimento oneraio. Parie 
della 1ÌC e dell'episcopato 
puntavano esplicitamente ad 
usare le elezioni |>er ridi
mensionare la sinistra, ac
cusandola di respon-ahililà 
nella crisi universitaria e di 

la<M-m» nei confronti della 
violenza. (Juesto tentativo è 
«lato -confitto, e le li-te cat
toliche non «uno riu-cite ad 
apparire come le e«clu-ive 
rappre-enlanli del niale-»c-
re -ludente-cn nel « d e - e i l o 
di valori » di que-ta uuiver-
«ila — com'era largamente 
suc-eiso nelle e ie/ ioni «cola-
Miche — perché abbiamo im-
IMMIÌIO che altri preude«-ero 
in mano la bandiera della 
condizione studentesca e del
la costruzione del nuovo. 

Il risultato po«itivo della 
sini-tra non nasce dal nul
la, non è la -cinpiicc proie
zione dcll'ade-inne dei gio
vani ai partiti del movimen
to oi>eraio. è il punto di ap
prodo de|Pe«iicrienza del 
nuovo movimento e della ri
sposta al '77. Lo svolsimen-
lo s|e«-o della ramnacna e-
leltorale. -onrattuilo in uni-
ver-ità profondamente se
gnate come Roma, ranpre-
senta una «confina per le 
forze dell'ex er-ione che — 
come dimo»lriii'> nuovamen
te i fatti di Padova — «an
no opporre -olo la violenza 
ciera e l'av niienardi-mo di
s t r a l o al ld-nenn di par-
tecinazionc ili tanti l'invanì. 
Ora si traila di partire rial-
|'e-i>erienza elettorale per 
Ira-fornnrc le li-te in em
brione di un movimento or-
paii'T/a'o e di ma--a. rapa
ce di parlare anche a quelli 
i lw non hanno volalo, dì 
coinvulcere lineili r'>e «i so
no ricouo-ciitli nelle li-te 
cattoliche, ^en/a integrali-
«ini o astraile miliz/n/ioni 
dell'uniln a «ini-tra: ciò che 
conta è il proietto, il pro
gramma. avendo la rapacità 
dì evidenziare ciò che ci di
stillane am-lte dall'ispira
zione cattolica. 

Non dimentichiamo che 
in certe facoltà Comunione 
e Liberazione è più presen
te di noi. anche «e la «uà 
attenzione per l'immediatez
za *lu(lente«ca «ì risolve in 
u in prospettiva aniiistìlnz'o. 
naie e aulnce«lionaria. La 
via della riforma non è la 
propaganda di propelli a-
«t rulli. pas-a attraverso 
una contìnua traduzione in 
programma delle e-isenza 
concrete desìi eludenti. 

Walter Vitali 

Al lavoro alcuni reparti specializzati 

Napoli: da ieri anche i militari 
impegnati nella disinfestazione 
Un vasto programma di bonifiche, pulizie, rimozione 
dei rifiuti da realizzare con gli altri servizi del Comune 

NAPOLI — Un reparto di mil i tari durante l'opera di disinfestazione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Mentre al repar
to rianimazione dell'ospedale 
Santobono non si registrano 
altri ricoveri per virosi respi
ratoria (permangono però an
cora gravi le condizioni del
l'unica bimba ammalata. So
nia Oliviero di 6 mesi, da Er
cole no), sono entrati in azio
ne a Napoli i militari. Cosi 
come programmato insieme 
con le autorità comunali, re
parti specializzati dell'eserci
to sono stati impiegati nella 
giornata di ieri nella disinfe
zione di ambulatori dell'Inam 
e dell'Enpas. Nei prossimi 
giorni procederanno, d'intesa 
con gli altri servizi del Comu
ne (netturbini e fognatorl). 
all'Intervento nelle scuole e 
in altri edifici pubblici. Nel 
quadro delle misure di risa
namento igienico della città 

il sindaco, compagno Valenzi. 
ha disposto che i netturbini 
possano accedere anche in 
luoghi privati chiusi per la 
rimozione dei rifiuti. 

Si tratta di misure certa
mente apprezzabili perché 
concorrono a un migliora
mento delle condizioni am
bientali ma per quanto riguar
da il cosiddetto « male oscu
ro » non c'è un rapporto diret
to in quanto trattandosi di un 
morbo di natura virale si dif
fonde per via area e quindi 
non ha origine in eventuali 
situazioni di sporcizia. 

Si è nuovamente riunita la 
commissione regionale di in
dagine sulle cause delle vi
rosi e al termine dei lavori è 
stato emesso un fumoso co
municato nel quale, in so
stanza, non si dice assoluta
mente nulla su quanto sì fa

rà alla luce anche del con
tributo dato dagli esperti stra
nieri. 

Intanto è previsto per mar-
tedi (con sosta anche nei gior
ni di mercoledì e giovedì) l'ar
rivo di una delegazione della 
commissione Igiene e Sanità 
della Camera dei deputati, 
guidata dal presidente della 
stessa commissione on. Gia
cinto Urso. I parlamentari 
debbono acquisire elementi di 
valutazione in vista dell'ap
provazione del primo piano 
sanitario nazionale che deve 
comportare un riequilibrio 
territoriale delle strutture sa
nitarie. Naturalmente la de
legazione si interesserà anche 
della vicenda dei bimbi mor
ti e. infatti è, prevista una 
visita all'ospedale Santobono. 

s. g. 

Al di fuori della retorica e delle celebrazioni, ci sono i problemi concreti 

Un «Anno del bambino» 
non un comodo alibi 

Che nefasto Anno del 
Bambino, visto attraverso la 
cronaca di pochissimi, ulti
mi mesi. «5i allunga l'elen
co della tragedia di Napoli. 
Un'altra bimba, Anna Buo-
nincontro, 18 mesi, è morta 
ieri al Santobono*. 

tE' morto di fame Rosa
rio D'Agostino, 15 mesi, a 
Cittanova, in provincia di 
Reggio Calabria *. e Sono 146 
i bimbi nati deformi a Se-
reso, il triplo del numero 
indicato dalle autorità >. de 
nuncia il « Comitato scienti
fico tecnico popolare » alla 
pretura. 
• Dati, fatti. Ilaria Olivari. 
7 anni, Empoli, è rapita den 
tro casa, strappata da con le 
armi in pugno; manda let
tere dettate dai suoi rapi
tori, €che si fanno chiama 
re Dracula e Attila >. Cesare 
Spinelli, 13 anni, è rapito in 
un paese pressò Como men 
tre è in casa con la nonna. 
Muore a Napoli Anna Puh 
lino, mesi 5, nutrita dalla 
nascita alla morte < con solo 
latte della Centrale allunga 
to con acqua*. Francesco 
Salmini. li anni, ucciso a 
tupara presso Agrigento, ma
fia. Angelo D'Andrea, 2 an 
ni, è ucciso da una raffica 
di • mitra, presso Potenza, 
sull'auto del padre, che non 
aveva visto l'alt 

Muore di fame e freddo, 
presso Pavia, Dafne Olivie
ro. pochi mesi, nel fatiscen
te cascinale dorè viveva con 
altri nove fratelli. Liberato 
dopo 93 giorni di prigionia 
Luca Lacci. 9 anni, rapito 
in Sardegna. Da scuola è 
cacciato Marco « ragazzo 
selvaggio* di Roma, reduce 
da tre istituti speciali e da 
un soggiorno al S. Maria del
la Pietà. 

La violenza quotidiana. 
quella delle piccole e quella 
delle grandi città: quella 
nuova della delinquenza urba 
na e quella antica della ma
fia, le armi che circolano a 
volontà, la spietatezza dei 
nostri giorni, tutta ciò non ri
sparmia affatto i bambini. 
anzi a volte, come nei seque 
stri, ne fa un proprio bersa
glio privilegiato: così l'era 
1el kidnapping su vasta sca
la è da noi collaudata da un 
pezzo. 

1 bambini si offendono in 
molti modi, certo, anche 
amandoli troppo o troppo pò 
co. con •Viperprotettivismo o 
l'eccesso di autoritarismo: 
ma quello che avviene den
tro le case, nonostante l'in
negabile progresso delle leg 
gì e della società, può esse 
re assai peggio. 

A Roma, Anna Rosa Gros
si apre il gas per uccidersi, 

ma fa morire insieme a lei 
anche la figlia di 11 anni: 
anche Giuseppina Vanzo. 42 
anni, di Roma, apre il gas 
per morire con il figlio An
drea, nove anni: quel giorno 
non l'aveva mandato a scuo
la perché indisposto... 

Invece Emanuele De Pie 
ri. 42 anni, impiegato di Me
stre — tsi ignorano i mo
tivi * — uccide a martellate 
moglie e figli, e altri due li 
riduce in fin di vita. Stefa 
nia Pompei. 13 mesi. San Do
nato Milanese, è uccisa a 
percosse dal padre, un ope
raio di 25 anni, Monica Iodi. 
IH mesi, muore a Roma per 
e evento traumatico >. proba 
burnente pugni e calci. La 
sciato morire di fame un 
bimbo presso Genova. 

Si potrebbe continuare, so
no óltre 4 mila i bimbi che 
ogni anno in Italia subisco
no maltrattamenti e sevizie. 
25-30 quelli ammazzati. 

Ancora. Più di trecentomi
la sono i ragazzi minorenni 
nel nostro Paese che lavo
rano. (U 70 per cento di essi 
proviene da famiglie con red 
dito mensile sino a 150 mila 
lire e U 45 per cento dalle 
regioni meridionali); « nelle 
borgate romane un alunno.su 
tre lascia la scuola prima 
della licenza media, dati 78... 

Che c'è, dunque, di nuovo, 

da scoprire con l'Anno inter
nazionale del Bambino, se 
non l'ipocrisia di tanti filan
tropi una tantum? 

Gli sfes.fi spaventosi dati 
dell'Orni, sono noti da sem
pre: i 15 milioni di bimbi 
morti di denutrizione ogni 
anno, (40 al minuto): i tre 
su dieci che muoiono per 
mancanza di cure: i 900 mi 
l'ioni del Terzo mondo che 
bevono acqua inquinata. 

Ce ancora qualcuno che 
non lo sa? Mentre nelle so
cietà ricche si devono curare 
le malattie della ipernutri
zione e dell'eccesso di vita
mine. in un terzo del pia
neta (vedere i semplici, ag
ghiaccianti resoconti Fao) 
bambini (e adulti) sottonu
triti non conoscono mai una 
vera crescita: per loro c'è 
quello che i medici chiamano 
marasma (quei bambini-sche
letri. cól ventre gonfio visti 
a milioni in India o in Abis-
sinia). o gli edemi, la caduta 
dei capelli, il disseccamento 
degli occhi, la cecità, l'ane
mia, la morte vrecoce. 

e Tatto ciò che c'è di me
glio spetta ai bambini ». si 
grida tuttavia ai quattro 
venti brandendo la Carta dei 
Diritti del Bambino. 

Che fare? Basterà un di
giuno che chiama nel deser
to o la proposta tipo « Cuo
re* di « rinunciare tutti a 
un pasto al giorno*? Baste
rà la Grande Colletta, una 
pompa d'acqua potabile o 
un camion di viveri scarica
to qua e là, una tenda medi 
ca allestita nel cuore di qual
che villaggio brasiliano? 

In tema di Anno del Bam

bino. qualcuno dileggia, al
tri si rifugiano nello snobi 
smo (< perché, esistono an
cora i bambini? *) inventano 
divertenti « lettere di Erode * 
(* la meditata potatura di 
una disordinata selva di fu
turi disoccupati, soldati. 
astronauti, madri, acquiren 
ti di Natale *). altri ripiega 
no. ironicamente ma non 
troppo, sulla e modesta prò 
posta > del vecchio Swift, di 
mangiarli, i bambini. 

Il sempre presente morali 
sfa invece si arrabbia: avre
mo soltanto l'Anno « della 
Gran Chiacchiera del Barn 
bino *. una * grande e racua 
celebrazione penitenziale per 
salvarsi ciascuno la sua ani 
ma » e si citano le 600 mila 
opere inutili sulla condizione 
dell'infanzia. 

Tutto vero. Ma forse quel 
lo che occorre è rovesciare 
il problema, vedere la que 
stione dell'infanzia come una 
fpta. un lato, se si vuole la 
parte più esposta della con
dizione generale dell'umani 
fa: le radici vere della mi 
teria, dello sfruttamento, del 
la distruzione di milioni di 
persone, piccoli e grandi. 

< In altre parole, dice il 
compagno Paglierini membro 
della Commissione nazionale 
per le celebrazioni dell'An
no, non è tanto questione di 
un Anno per il Bambino, ben 
sì di una Politica per il 
Bambino: si fa però una 
politica per il bambino, solo 
te si riesce a incidere sui 
grandi nodi economici, a sa 
nare ingiustizie, raddrizzare 
tquUibri, far buon uso delle 
risorse, programmare piani 
di sviluppo*. 

Siamo sì la settima poten 
za industriale del mondo, 
ma la mortalità prenatale e 
pvstnatale in Italia è tra le 
più alte, i bambini di Napo
li muoiono come muoiono e 
te incivili condizioni igieni-
co-sanitarie di gran parte 
del Sud sono una realtà che 
nessuno ignora. Non è que
sta la spia di un meccani
smo economico profondamen
te errato, di uno squilibrio 
sociale, di un ritardo inaccet
tabile nel nostro Paese? 

t La politica del bambino 
vuol dire, allora, per noi, 
politica di sicurezza sociale, 
di occupazione, di piani edi 
tizi, di scuole, di asili, di 
sviluppo economico. Vuol di
re politica nazionale della 
salute, di ambulatori effi
cienti e diffusi, di medicina 
scolastica, di interventi pre
ventivi. di ospedali che fun
zionano. di consultori, di ma
ternità protetta ». 

fi lavoro minorile — dice 
sempre Pagliarini — ci of-
fenae. ma perché non ammet
tere apertamente che una so
cietà la quale sopravvive 
anche grazie al lavoro nero, 
è la slessa che non può ri
fiutare lo sfruttamento dei 
ragazzi? I figli dei nostri 
ìmigrati meridionali in Sviz
zera e in Germania, fi
niscono in buona parte nelle 
classi dei disadattati, anche 
questo è un dato arcinoto: 
una politica di rinascita, di 
sviluppo, di pura e semplice 
giustizia sociale per il Mez
zogiorno, ancora nessuno 
l'ha vista. 

Maria R. Calderoni 
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